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/LA  DISFATTA 

DARIO 

Dramma  per  Mufica 

DA  RAPPRESENTARSI 
NEL  TEATRO 

D  I 

TOR^LE  ARGENTINA 

Nel  Carnevale  dell'  Anno  1 775. 

DEDICATO 
A  SUA  ECCELLENZA 

DONNA  OTTAVIA 

ODESCALCO  ROSPIGLIOSI 

-  DUCHESSA  DI  ZAGAROLO  &c. 


IN  ROMA 
Per  Arcangelo  Cafaletti. 

Con  licenza,  de*  Superiori , 

Vendono  nella  Libraria  del  medefìmo 
Stampatore  a  Sant1  Euftachio  . 


ECCELLENZA. 


Ovendosi  rap- 
prejentare  fulle 
Scene  Romane  il  Dram* 
ma  Intitolato  la  Disfat- 

*  2  TA 


ta  di  Dario  ,  non  ad 
altri  che  air  E.  V.  do- 

vevajì  umiliare  un  così 
he  ir  Argomento .  Trat* 
taft  in  quefi Opera  la 
Magnanimità  di  Ales- 
sandro ver/o  Dario  : 
quindi  da  tutti  Jì  dovrà 
gradire  nella  Jr onte  di  1 
ejja  il  pregi evo HJJìmo 
Nome  di  V.  E.  ;  mentre 
non  v  e  chi  non  ravvìjì 
nel  beli*  animo  dell  E.V. 
una  incomparabile  vir- 
tù ,  che  è  tutta  propria 
di  Lei  ,  e  da  Lei  fola 

de- 


deriva.  La  piacevolezza 
poi  connaturale  al  San- 
gue Kobilìjfìmo  della 
Famìglia  di  V*  E  r  quel- 
la è  5  che  mi  rende  co- 
raggio fo  a  darle  in  que- 
lla piccola  offerta  un 
contrajjegno  del  profon- 
do ojjequio  ,  con  cui  mi 
proteBo . 
Di  V,  E. 


Vmo  ,  Bmo  ^  Ohlrko  Servitore 
Arcangelo  Cafàletti . 


3  AR- 


ARGOMENTO. 

E'  Troppo  noto*  che  nella  feconda  'Bat- 
taglia feguita  tra  Dario  ,  ed  Ale/- 
/andrò,  il  Grande,  reftarono  di  quefto 
prigioniere  la  Madre  ,  Statira  ,  e  Fari- 
fati  fùe  Figlie  ,  una  colla  morte  del  vin- 
to Dario  ;  ondi  egli  fìmò  di  chiedere  al 
vincitore  Alejfandro  la  pace  ,  con  1'  of- 
ferta, non  meno  di  tutta  tAfia  dì  <%aì 
dall'  Eufrate  già  da  e  fo  f  aggiogata  ,  che 
di  una  delle  d? he  fue~ Figlie  per  Moglie  i 
e  che  Alejfandro  ricusando  l  offerta  , 
nella  terza  >  ed  ultima  Battaglia  intera- 
mente lo  feonfi  fe  ,  ove  icario  anche  per- 
de mi  frarntn  te  la  vitaja)  . 

Di  queffa  terza  ,  ed  ultima  /confila 
ii  Dario  principalmente  tratiafi  nel  pr$s 
finte  Dramma  .  Ep,r  isfwgirfi  ciocché 
farebbe  ài  tragico  fingtfi  i  invece  del- 
ia /ùa  morte  ,  ch'f  eji  refìajfe  prigio* 
mitre  )  e  condotto  in  trionfi  d*  Ale  Jan- 
Avo  >  il  quale  ufando  della  fua  fdita  ma- 
gnanimità i  e  tratto  dall'  amor  Ai  Stati- 
ra j  gli  rejìituìfce  la  libertà  ,  //  Regno  , 
e  i  prigionieri  fra  quali  vi  era  la  Irin- 
ciptjja  Barfene  ,  amante  di  Ale/fandxo 
ed  amata  da  Dario  ,  mentre  era  nella 
fua  Corte .  E  prendendo/i  Egli  in  Spofa 

Sta* 

£a)   Plutarco  nella  Villa  d*  Aleffandro  , 
QÙLuo  CujrziOj  wd  Altri, 


Stativa \  j&  tì&^/y  detta  Barfene  ven- 
ga fpo/ata  da  Dario  5  effondo  la  di  luì 
moglie  ,  morta  durante  la  prigionia . 
La  Scena  fi  fìnge  pretfò  le  fponcie 
del  Fiume  Eufrate  ?  nelle  vici- 
nanze della  Città  d'Arbela. 


PR  O  T  E  S  T  A, 

TUtto  ciò,  che  non  è  conforme  ai 
fentimenti  della  Santa  Chiefà 
Romana  fi  deve  riguardare  come  nu- 
do, e  fcmplice  vezzo  di  Poesìa  :  nul  - 
la  avendo  di  commnne  coir  Autore 
che  fi  dichiara  vero  Cattolico  . 


IMPRIMA  TV  k  , 

Sj  videbitur  Rmo  Patri  Sacri.  Palatii  Apoita» 
liei  Magiitro  . 

f&  4-  Mauucci  ab  l.  C.  Ef.  M.  Ab? 

I  MPRIMAIV  R> 

£r*  Th*  Auguftinut  Rìcchinìus  Ordhu  Predica?*. 
Ssu  fai,  Apojl*  M*$e*  • 


via 

Mutazioni  di  Scene  * 

NxLL'  ATTO  PRIMO  . 

Vada»  e  fpaziofà  Campagna  irrigata 
dal  Fiume  Eufrate  in  cui  ntro  afi 
accampato  I^fercito  d  Aleffandro,. 
e  quali  nel  fondo  della  Scala  ve- 
deri da  un  lato  air  altro  del  Tea- 
tro attraverfarfi  il  detto  Fiume  con 
Ponte  fui  medefimo  cuftodito  dal- 
le Guardie  di  Aleflàudro  per  im- 
pedirne il  paflàggio ■-.  Gran  Padi- 
glione laterale  alla  bocca  dell  Ope- 
ra . 

Ombrofo ,  e  folto  Bolco  • 

NELL'  ATTO  SECONDO* 

Gran  Sala  d'Armi  nella  Fortezza  di* 

Dario . 

Accampamento  d' Alefifandro  con 

Padiglione  nel  mezzo . 
Campo  di  Battaglia  ,  con  Fortezza 

di  icario  >  e  Ponte  ,  che  divide  li 

due,  Eferciti 
S1  ode  la  Marcia- dell' Efèrcifo  di  AleP 

fandro  %  che  comparifee,  e  fi  (chie- 

ra  da  un  lato  del  Gattello  fino  alla 

bocca  del  Teatro  in  ordinanza  di 

Battaglia  . 

NELL* 


NELL'ATTO  TERZO . 

Luogo  remoto  di  antiche  fabbriche 
dirute  tra  il  Boico  >  e  la  Reggia  . 

Strada  pompofàmente  ornata  per  il 
trionfo  di  AlelTàndro .  Principia 
la  marcia , indi  appoco vedefi  com- 
parire il  Carro  trionfale  tirata  da 
più  Cavalli,  fòpra  di  cai  fiede  Alef- 
fandro  coronato  d'Alloro  circon- 
dato da'  principali  della* fiia  Corte  ; 
Dario  >  e  Seleuco  incatenati .  Giun- 
to il  Carro  a  giufta  vicinanza ,  cala 
Aleflàndro. 


Ingegnère  y  e  Vittore  delle  Scene.  * 
II  Sìg-  Vincenzo  Sordini . 

'  Inventore* ,  e  Direttore  degli  Ahith  * 
lì  Sig.  Francefco  Valièccha . 

Inventare  ,  e  Direttore  dell'  abbatti- 

mento  . 

Il  Sig.  SUveftro  Togtxi  Romano 


PRI- 


PRIMO  BALLO. 

Fefta  Militare  de?  Cofacchi  in  tempo 
di  notte ., 

SECONDO  BALLO  . 
Arlecchino  Cuflode  de  Pazzi. 


Inventore: ,  c  Dìrcttor&àt  Balli ., 
USig.  CammìJlo  Fabiani  - 
BALLERI  N  I  • 

UOMI.N  Io  DO  NN  E. 

Signor  Cammillo  Fa.  *Signora  Michele  Fa- 

biarii.  *    biaai . 

Signor  Carlo  Sabati-  ^Signor  Antonio  Sir- 

ni  leti-. 
Signor  Gitifeppe  Bar-  *  Signor  Giufcppe  Pu- 

tolo/nei  .  ^    lì taiio  •  . 

F  OR  D  E'  CO  NCE  R  TI. 

Signor   Neri  Paz-  $   Signor  Domenico 
stilli  #       Calcina  • 

Con  fette  Coppie  ài  Figuranti  •■ 


AT- 


ATTORI. 

ALESSANDRO  Rè  di  Macedonia. 
//  Sig.  Antonio  Muzi . 

ST ATIRA  di  lui  prigioniera  ,  ed 
Amante  figlia  di 
//  Sig.  Tommafò  Galeazi  * 

PARTO  Rè  di  Perfia  Amante  di 
Il  Sig*  Giovanni  Anzani  Romano 

BARSENE  Principeffa  della  Corte 
di  Dario  ,  prigioniera  d'Aleflan- 
dro ,  ed  Amante  occulta  del  me- 
defimo . 
//  Sig.  Felice  Cerniti . 

SELEUCO  Principe  del  Sangue  di 
Dario  ,  e  ilio  Generale  ,  Amante 
di  Barfène . 
Il  Sig.  Biagio  Fórca  Romano  . 

NEARCO  Comandante  dell'Armi 
di  Aleflandro  ,  ed  amante  occulto 
di  Statira . 
//  Sig  •  Lorenzo  Galcffi  di  Pejcia  , 


ti) 


LA  MUSICA 

2?  del  Sig.  Giovanni  Paifiello  Mae- 
ftro  di  Cappella  Napoletano  • 


Ttattociò  ?  che  fi  trova  cangiato  nel 
Dramma  li  e  dovuto  fare  per  adat- 
.tarfi  alle  cÌTcofianze  preferiti  del 
Teatro  ;  Si  è  procurato  per  altro  di 
fèrvirfi  dei  ient/menti  medefimi 
del  primo  Autore  fpàrfi  neir altre 
Opere  da  lui  oompofte  • 


ATTO 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Vafta ,  e  fpaziofa  Campagna  irrigata 
dal  Fiume  Eufrate  in  cui  ritrovafì 
accampato  rEfèrcitod'Aieffàndroi 
c  quali  nel  fondo  della  Scena  ve- 
deri'da  un  lato  all'altro  delTea- 
tro  attraverfàrfì  il  detto  Fiume  eoa 
Ponte  fui  medefimo  cuflodito  dal* 
le  Guardie  di  Aleflàndro  per  im- 
pedirne il  paflaggio .  Gran  Padi- 
glione laterale  alla  bocca  dell'  Ope- 
ra. 

Barfene  >  e  Stativa  . 

Bar/.  TL  /t  A  quefto  amor  ,  perdona  ,  io 

JLVJL     non  faprei 
StMm  Parla  ,  che  mi  vuoi  dir . 
Barf%  Temo  .....  direi 
Stai .  Siegui  ,  non  ti  arreftar. 
Bar/.  Se  Statira  fofs*  io  non  P  amerei 
Stai.  Non  l'amerei^  ?  Forfè 
AletTandro  n'  è  indegno  ? 
B;irf.  Io  ben  conofeo 

Q|anto  Egli  è  grande;  i  rari  pregj 
ammiro . 
St*t.  Dunque  amarlo  pofs*  io  ? 
Barfi  Amarlo  ?  £  come  ? 

A  Che 


&  ATTO 

Che  non  ti  avvedi  ancora 
Ch*  Egli  è  del  Partile  tuo  crudel  nemi- 
LaPerfia,  il  Mondo  intero  (co? 
Dirà  ,  che  ti  {cordarti 
Le  leggi  di  Natura  • 
Stat,  Odio  Ale (Tandro 

Nemico  al  Padre  mio  ;  ma  adoro  in  lui 
La  fua  rara  virtù  ,  quella  fortezza  , 
QuelP  amabil  coftume  (  Nume 

Che  lo  folleva  ad  egguagliarlo  a  un 
Barf.  (  Oh  me  infelice  y  oh  perdute  ipe- 

ranze  !  ) 
Stat.  Sarei  pur  troppo  ingrata 

Se  men  Pamaflì .  E  dove  mai  fi  vide 
Vincitor  più  benigno  ?  Ove  fi  trova 
Che  fotto  unaltro  Impero 
Goda  de'  fuoi  legami  il  Prigioniero  ? 
Bar/.  E'  ver:  mafempre  ...... 

Stat.  Sempre  co'  pregi  Puoi 

La  virtù  e'  incatena  .  Ah  Principerà 
Non  è  quefto  il  maggior  de^miei  martiri 
Altra  pena. 9  altro  duo!  fa,  eh*  io  deliri. 
Vuoi  faper  Paflanno  mio  ? 

Senti,..  Ah  nòcche  pena,ho  Dei! 
Sono  figlia  9  e  fono  amante 
Ma  queiP  alma  è  men  collante 
Alle  leggi  dell'amor . 
Infelici  affetti  miei 
Il  più  bel  di  voi  perdei 
Nafcondetevi  nel  cor. 


SCE- 


PRIMO. 


SCENA  IL 

Ear/ene  ,  e  poi  ^lejfandro  J 
Bar/.  T  Nvan  tentai  Statira 

A.  Sull'amor  di  Aleflandro  ,è  trop- 
po amante  ; 

Aleflandro  P  adora  j  ed  io  non  pollo 

Sciorre  il  nodo  tenace  . 

Chiuderò  dunque  in  pace 

Ly  interna  fiamma  in  petto; 

Ma  qui  giunge  if  mio  Ben  ,  convieni 
partire . 
«Aleff.  Principerà  ,  ove  vai  ? 
Barf.  (  Non  sòdie  dire .  ) 

V  ado  Signor  .  . .  .  .  non  merta 

L'onor  de'tuoi  penfieri .  Un  infelice.,^ 
*4leff.  Perchè  Tempre  ti  lagni  ? 

Perchè  parli  così  «  Se  mai  ti  fpiace 

D'  elfer  <^ia  Prigioniera 

Va  ,  godi  pur  la  libertà  primiera  ; 
Harf.  Ah  non  è  qnelto  il  duolo 

Signor  ,  che  mi  tormenta  . 

Se  mi  vedeffi  il  core 

Saria  degno  di  feufa  il  mio  dolore  • 
%/Lleff.  Ma  che  dunque  ti  affanna  ? 

Fidati  a  me  :  Che  poflb  dirci  mai  ! 

Spiega  ciò  che  tu  brami ,  e  il  tutto 
avrai 

Baffi  Signor  chi  non  conofee 

JLa  tu$  rara  virtù  ;  No  non  mi  lagno 
A  2  Delle 


j.  ATTO 

Delle  vicende  mie  .  Son  mille  affetti 
Che  circondano  il  cor  ;  che  pongon 
r  alma 

In  un  fiero  tumulto  ;  e  quello  appunto 
Che  mi  fi  detta  in  fen  tumulto  afcofo 
Tacer  non  poflb  ,  e  palefar  non  ofo  . 

parte  . 

SCENA  III. 

ìAlejfandro  ,  indi  Ideano  ,  e  Seleuco  . 
rnAlz§.  T  Moti  di  Barfene*io  non  intendo; 
*ÌS{èar  jL  Signore  a  Te  fen  viene 

Del  vinto  Dario  il  Meffo  . 
%dleff.  A  me  lo  guida 

Ascolterò  ciocché  la  Periìa  chiede  ^ 
Ma  s'ingannarle  legge  a  me  dar  crede, 
{  tAleffandro  fìede  nel  Tadigliont ,  e 
{  principia  la  Marcia  >  che  continua 
(per  tutto  il  tempo,  che  i  doni  di 
(  Dario,  e  il  fm  *Ambzf datore  p af- 
fano il  Fiume  .  ) 
$el.  Signore  ,  il  mio  Sovrano 
Che  fi  lufinga  invano 
D7  opporli  al  tuo  valore,  a  Te  m'invia 
Nunzio  di  pace  ,  e  pace  ancor  desia  . 
Di  Parifati  infiem  t*  offre  la  delira 
Cedendoti  con  Lei 
Quanto  finor  da' Regni  fuoi  toglierti  « 
Sfritti  i  Prigioni  fuoi 
Vuol  peraltro  da  Te  ;  Se  tu  ricufi 
Sì  generofa  offerta  >  e  a  Te  Ibi  piace 

Sem- 


F  R  I  M  O.  $ 

Sempre  guerra  recar:  fdegni  la  pace  * 
'tAlejf.  lo  non  fdegno  la  pace 

£  non  odio  la  guerra  .  Il  vincitore 
Non  ebbe  mai  dai  vinto 
Normare  legge  finor.  Quanto  acquiiiai 
Del  mio  valore  è  frutto  , 
Ne  difporne  Egli  può  * 
SeLMapur  ladeftra 
•Aleff.  Éh  che  non  è  già  quella 

Ne  dell'Ada  P  offerta  ,  il  mio  desio  * 
Quella  y  perchè  non  amo  , 
Quefta  perchè  non  prezzo  ,  in  quefte 
La  gloria  fol  mi  traffe  C  arene 

Nò  '1  desìo  di  regnar  * 
Sei.  Dunque  .  . .  •  * 
utleff*  Ritorna 

A  Dario, e  a  nonre  mio  di  che  fi  renda 
Al  voler  d'Aletffandro  ,  (  vrauo 

SeL  Se  voi  ,  che  a  Te  fi  renda  il  mio  So- 
Perdona  T  ardir  mio,  'lo  fperi  invano» 
^/érjff.Dunque  gli  offerti  doni  a  lui  riporta, 
£  di,  che  in  Campo  armato 
Deciderà  di  Noi  fra  Tarmi  il  Fato . 
Della  Guerriera  tromba 

Al  fuon  ,  che  invita  all'armi 
lo  fentirò  dettarmi 
L'  ufatomio  valor  # 
Di  quell'acciaro  al  lampo 
Non  troverà  più  fcampo 
Di  mille  armati  7  e  mille 
1/  indomito  furor  •  parte  « 

A  3  SC  E- 


ATTO 


SCENA  IV. 

Seleuco,  indi  T^earco  . 
^ear.  T  T  Di  IH  Prence  amico  , 
V-/  Udirti  mai  qual  fafto 

Nutre  Aleffandro  in  ieno  ? 

Ricufar  del  tuo  Rè  la  grand* offerta 

Ma  ne  fon  la  cagion  

Sei.  Chi  noi  comprende 

Troppo  Ei  confida  nella  fua  fortuna  * 

Ma  ua  dì  forfè  a  Aio  danno 

E  (fa  congiurerà . 
ftftir,  PiacelTe  al  Cielo 

Che  allor  

Pofs  io 

Per  i*  antica  amifià  ,  che  già  ne  ftrinfe 

Palefàrti  il  mio  cor 
'Sei.  M"  offendi ,  amico  , 

Fidati  pur  di  me 
Tfear.  Ben*  io  potrei 

Vendicati  mirar  gli  oltraggi  miei  » 
Sei.  Oltraggi  ?  (  Ardir  mio  core  .) 

Larga  Campo  a  vendetta  >  or  t*  apre 
amore . 
TS^ear.  Egli  dovuto  crede 

Tutto  al  fuo  merto  ,  e  al  fuo  valor 
mercede  . 

Sei.  Senfi  di  crudeltà  d*  alma  inumana  ! 

E  tu  qneft*  empietà  .... 
*ì{ear.  Vorrei  ....ma  come  ? 

Sei. 


PRIMO. 


Sei.  Nel  calor  della  pugna 

Oe(Hnto,o  prigionièr  danne  il  nemico* 
Premio  ne  avrai  condegno  , 
Quel  eli'  Egli  ricusò,  la  Spofa^e  il  Re- 


Secondarla  tua  brama , 
Vorrei  folo  Statira  r 
(  Quella  per  cui  quell'alma  arde,  e  re- 
5^/.  E*  ben  Statira  avrai  ipira.) 

Ella  farà  tua  Spofa  • 
Tfear.  (  Chi  refilter  faprebbe  )  a  Dario 


Ch*  io  renderò  la  pace  ai  Regni  fuoi  . 
Sei.  Paleferò  fedele  i  fenfi  tuoi  . 
(  Per  quefto  mezzo  anch'  io 
Spero  di  render  pago  il  mio  desio  •  ) 
Pe-nfa*  che  in  Te  ripolo 
Ch'  ho  la  tua  fede  in  pegno  5 
E  che  donando  un  Regno' 
Ti  fai  fògge  tto  un  Re  . 
Un  Re ,  eh*  è  tuo  feguace 

Compagno  in  guerra  ,  e  in  pace 
Che  co**  nemici  tuoi 
Combatterà  per  Te  .        parte • 


Tiear.  Quando  doveffi  mai 


(  gno  • 


Digli  che  in  me  fi  fidi , 


(  torna 


SCENA  V. 


Tlearco  , 

SE  fia„  che  il  Fato  amico 
Mi  Aringa  in  dolce  nodo 
Alla  beila  Statira , 

A  4 


Chi 


8  ATTO 

Chi  più  di  me  felice 
Vi  farà  fra*  viventi  >  (  no  j 

Ella  mi  rende  infido,  e  non  già  il  Tro- 
Ma  quella  infedeltà  in  erta  perdono. 

parte  • 

SCENA  VI. 
,  Ombrofà»  e  folto  Bofèo  . 

Dario  ,  e  S elenco , 

&ar%  Th*  Mi  credi  si  vile 

Ci  Che  torni  a  chieder  pace 
A  un"  Empio  ulurpator  de'Regni  miei? 
Cangia  fovente  afpetto 
La  fortuna  dell'armi  j  e  il  vinto  fpefla 
Si*  mira  al  piede  il  vincitore  niello  . 
Set,  Tùtto  è  vero  y  o  Signor }  ma  un'aftra 
amico 

Splende  in  fronte  al  nemico  * 

Fummo  vinti  r  e  disfatti 

Già  perdue  volte  .  Egli  hà.  £ue  prede 
intanto 

Parifati,  e  Statira , 

La  Genitrice  ,  e  la  fedel  Barfene  .* 

L*  unica  fiamma  tua  ,  1*  unico  bene  ^ 
Dar.  Oh  Dei,  che  mi  rammenti  I  Ah  vo- 
la al  Campo 

Ricomponi  le  ichiere;  in  Te  depongo 

V  autorità  Reale  :  Eitinto  cada 

li 


PRIMO-  9 

lì  Macedone  altero  . 

StL  I  Tdegni,- e  P  ire  [  (chi 

Serba  a  tempo  migliore.Omai  fon  itan- 
I  Popoli  foggetti  (  fandro 

Di  foffrir  tanti  affanni .  Eh  che  Alef- 
Brama  anch'  Fi  iti  goder  qualche  ripofo. 
Accetterà  T'offerte    io  non  difpero  . 
Se  retta  immerfo  poi  (  puoi. 

Neil  ozio,  a  un  tratto  foggiogar  Io 

Dar.  Ma  s*  hi  ricuia  • . 

Sci  Al!or  pronte  a  fuo  danno 

Starati  le  armate  Ichiere;  il  lor  valore..* 

Dar.  Pria  di  ri  io!  ver  voglio  (  core 

Dkf'S.itrapii il còrffiglio;.  Ah  che  il  mio 
Arde  di  flegno,  e  alla  vendetta  afpira! 
A*  riofìri  Numi  in  ira 
Tanto  ancora  non  fon.Son  vinto  è  vero. 
Ma  non  op'preflb  ancor.C!ii  sà!La  forte 
Può  cambiar  di  fembianza.  In  un  mo- 
mento 

Varia  la  Guerra.  Io  chiamerò  del  core 
Le  mie  furie  in  aita.In  braccio  a  morte 
Pietà  mi  chiederà  quell'empio  allora  ; 
Gh1  ha  gli  Alefandri  fuoi  la  Perfìa  an- 
cora .. 
Vanti  pur  ìs  iniqua  Stella 
Il  tenor  fanello  ,  e  rio  f 
Non  vedrì  nel  petto  mio 
Sepno  impreflfo  di  viltà  # 
Neh'orror  del  gran  cimento 
Che  nel  fen  le  forti  aduna 

A  $  ptiaU 
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Qualche  raggio  di  fortuna  , 
Scintillar  per  me  farà  . 

SCENA  VII.. 

Seleuco . 

AH  Barfene  cor  mio  %  Non  hò  ripofp 
Non  hò  pace  per  Te  .  Dal  mio  ri-, 
fpctto.  i 
Ti  fi  afconde  il  mio  foco*  e  a  mio  tor- 
mento 

Sei  preda  di  Aleflfandro  »,  Io  temo  ,  oh 
Dio 

Chi  sa  che  un  nuovo  amor  . . .  Ma  che 

far  deggio  ? 
Giacché  il  Fato  crudele 
Mei  contende  codiarmi,, 
Ogn'arte  ufar  conviene. 
Per  riacquilfore  il  mio  perduto  Bene 

(  J^eW  atto  ,  che  vuol  partire 

(  vede  B.r>fene+. 

SCENA  Vili.. 

Barfene  ,  e  detto  % 
Sci.  1\  fT  A  ecco  appunto  , 

J3;  jL  Ecco  l?  anima  mia .  Barfene 
Jìxrf.  E  come  ? 

Tu  qui  ? 
Se!.  Sì  cara , 
Per  vagheggiar  d'appreflb  i  tuoi  bei  rai> 

Che 
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Che  Tempre  belli  non  fi  offufcan  mai . 
.Bar/.  Che  dici  ?  Ove  traicorri 

Che  Urano  favellar?  Prence  deliri  ? 
Sei  lo  non  deliro ::  è  vero 

Tacqui  fin*  or  ;  ma  fu  rifpetto 
Ba)rf.  Siegui  dunque  a  tacere  ;  e  dimmi  a. 

che  venilti  ? 
Sei.  Spofa  reale  ,  e  Regno 
Ad  offrire  a  colui 

Che  ingiuiio  va. turbando  i  dritti  altrui. 
BarJl  U  che  ottenerti  mai 
Sci.  Ei  tutto  ricusò  ,  perciiè  desia 

Di  rendervi  fue  fchiavel  Ma  fra  poco 

Sciorrò  que*  lacci  indegni 

Trafiggerò  quel  cuore  );  e  tutto  il  fan- 
gue  . ... 
Bar/  Prence  la  tua  favella 

Accede  troppo  ;.;  ancor  non  fai  qua!  fia 

licore  rì'Alelfandro.. 
Sei,  Ah  sì  t*  intendo 

Fra  gli  amorofi  affanni 

Tu  ancor  vivi  per  lui  . 
Bar/.  Del  felfo  feminil  quella  è  la  forte 

Se  fi  loda  da  noi  qualche  foggetfo 

Giàfiamo  amanti  :  ogni  atto ,  ogni  pa- 
rola 

Benché  innocente  fia  ,  tutto  è  delitto 

Tutto  è  colpa  per  noi .  .  . . 

Sel.M'x  

Bar/.  Taci  una  volta 

Non  vo*  leggi  da  Te.  De'proprj  affetti 
A  6  Ai- 
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Alfin  P  arbitra  Iorio 
Ke  vò  da  Te  la  libertade  in  doflQ  * 
(  5'  incammina  per  partire  • 
Sd9  E  come  ?  In  che  t'offendo 

(  La  fegue  ^ 
Se  ti  parlo  così .  D*  un  cor  fedele 
A  che  fprezzar  la  fe  ?  Cerco  moftrarti 
Aperto  il  corynan  mi  riipondi,  e  parti? 
Barf,    Quando  parto  ,  e  non  rifpondo 
Se  comprendermi  pur  fai , 
Tutto  dico  il  mio  penfìer. 
Il  filenzio  è  ancor  facondo  y 
.Jì  talor  rifponde  atTai 
Chi  rifponde  col  tacer  . 

(  parte  . 

SCEN  A  IX. 

Sehuco ,  e  poi  Dario  . 
Sei.  T"\  Unquecosì  mi  laici  a 
*  S  Quell'  anima  crudele  > 
Ah  si  quello  è  il  coitimi  e 
D*  ogni  rara  beltà  ,  ferbarnel  feno 
Infedeltà  ,  rigore  , 
Mercé  negando  a  chi  più  ferba  amore 
(  S'  incammina  a  partire 

D  ir.  Prence 

Sci.  Sìg  or.  OJi  Dei  !  Tu  ,  folo 
■  A  rd  nei  ....  Per  pietà  fai  vati  >  frggi 
Quella  Terra  infelice  .  Al  tuo  nemico 
Aìtro  miglior  trionfo  ora  non  manca 
Che  averci  prigioniero . 

Dar. 


P  R  I  M  O  ,  w| 

2)4*%  E  di- che  temi  ? 

Ignoto  al  Vincitor  ,  quefto  fentiero 
Solitario  tentai .  Le  Figlie  oh  Dia! 
Eh  che  pietolb  in  Cielo  (  canda 

"V*  ha  chi  protegge  i  Re  ;  v'  hà  chi  le- 
CT  innocenti  dilegui  (  Volgendo^  vtàe 
(  ^iìejtandro. 

Sci  Ecco  AlefTandro.    (  a  Dario . 
Ah  che  di  nuovo  elponi 
All'  ire  del  nemico  i  giorni  tuoi? 
Celati  per  pietà.  parte* 

S  C  E,  N  A  X, 

•Alèjfandrò  ,  l^earco  ,  e  poi  Statim  m 
e  Darlo  in  di/parte  • 
TS^tar.  T  Cenni  tuoi 

JL  Son  pronto  ad  efeguir . 
%AhJJl  <Jj\li  m*  intendevi 

All'  inimico  altero  (glio  ^ 

Fiaccar  di  nuovo  a  noi  convien  Porgo- 

A  più  fiera  battaglia  ordina  il  Campo 

Fa  ,  che  tutti  i  guerrieri 

Sian  pronti  al  di  nafeente 

Sicché  la  nuova  Aurora 

Di  palme  onulH  ne  rivegga  ancora  <» 
3VTf4iv Tutto  farò  Q  la, tua  ruina  attendi  .).> 
Stat.  Ah  perpietàjSign  or,  l'armi  folpendL, 

Non  accrescer  più  Itrazj 

Al  mifero  mio  cor  :  dà  tregua  alfine  » 

Allo  fdegtio  ,  alle ioragi .  Al  Genitore 

Rea- 
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Rendi  l'antica  pace  .  I  o  te  ne  priego 
(5J  inginocchia  • 

Per  quella  deftra  invitta 

Che  pistola  desio    che  incauta  inondo 

Del  pianto ,  che  mi  piove  dalle  Ciglia.. 
JE>4n  Come  tanta  viitade,ed  è  mia  figlia! 
•Aleff  Sorgi  mia  vka,  e  rafferena  il  volto,. 
*J>{e  r..Oh  iventurato  me  !  Numi  che  af- 

colto  !  {parte 
Stat.  Penfa  ,  che  figlia  fono 

Che.  Dario  è  il  Padre  mio  ;5  Padre  in- 
felice -l 

Privo  della  Conforte 

Privo  di  Noi  fuoi  pegni  ;  afflitto,  e  folo> 

Vuoi  vederlo  ramminpo 

o  ■ 

Fuori  de'  Regni  fuoi  ? 

Dov9  è  la  tua  pietà  ,  dov'  è  T  amore  ? 

{piange. 

Bar;  Per  tenerezza  mi  fi  fpezza  il~*core  ! 

>Aiejf.  Non  pianger  più  Ben  mio 

Farò  quanto  tu  brami .  Io  dono  tutto 
Alla  gloria  ,  al  tuo  volto    al  proprio  * 
affetto,, 

Nulla  a  Dario  fi  dee  ;  la  pace  accetto.. 
Bar.  (  Che  temerario  ardir  !  )  GÌ'  impeti 
miei 

RafFrcnarpiu  non  so.  Signor. .  • . 

(  ad*4lejfaudro . 

„4leff.  Chifei? 
Dar.  Un  infelice  avanzo* 
Della  pugna  fatale  • 

Stat. 
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Stat.  Il  Padre  ?  Oh  Dio  ! 
Dar.  Taci  non  rni  {coprir.,    (a  Statira*. 
xAkff,  Da  me  che  vuoi  ? 
Dar.,  Qyel  che  ad:  altri  afurpalii  *.  £J /lan- 
ca ornai; 

Di  (offrirti  la  Terra  .  E  chi  ti  diede 
Il  dritto  d' involar  la  pace  altrui  ? 
%4lejf.  £  Tu  chi  fei ,  che  hai  tanto  amor 
per  lui  >: 

Dar.  A  Statira  il.domanda  ..  Fbbicon  lei 
Comun  la  Patria,  ilCiel,  il  Sangue 

ìftefla. 

Ci  fcorre  per  le  vene  ,  Intempeftive 
Son  le  richiede  tue  ,  fono  i  contratti 
Son  tuo  fiero  nemico  ,  e  ciò  ti  badi 

Stat9,  Numi  !  Ah  Padre  che  fai 
Deh  penfa  al  tuo  periglio  1 

jD*z?v Aicolto  il  mio  furor,  non  vò  con- 
fi glio 

•Ahff.  Indegno  ,  a  tanto  ardifci 

In  faccia  ad  Alelfandro.Odio  fevero...e 
Un  diiprezzo  sì  atroce  ...  Olà,  Cuiìodr^, 
Abb^a  Carcere  il  Reo  . 

Stat^  Pietà  Signore 

«dleff.Lz  chiedi  invan  • 

Dar.  Invan  turni  fpaventi 

Stat,  Qyando  ayranno  mai  fine  i  miei  tor- 
menti !; 

%dleff*  Sò  che  fra  poco  indegno  (aDario, 
Pietà  mi  chiederai 
Ma  nenP  avrai  da  me  • 

Sta. 
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Stat.     Frena  Signor  lo  fdegno  Qad  <s4leJf+> 
ìdolo  mio  già  fai 
L*  affanno  mio  quaP  è  . 

Dar,     Di  mia  vendetta  in  legno      (  ad 

.  i  ^  ug. 

Il  mio  furor  vedrai 

Tut  to  sfogarli  in  Te  .. 
tjtlejf*   Ancor  minacci  ingrato  (  a  Darlo» 

Ne  temi  il  mio  rigor . 
SLlU     Almeno  ,  -oPadre  amato-, ...   (  a 

(  Dario  . 

Dar.  Non  hò  timor  del  Fato  (  a  Stat. 
+4lcff.  Penìa  crude!  che  fono..,  /  D  irlo. 
Dan,    Penfa  che  l'Alia  ,  e  il  Trono  Qai^ 

c  ^# 

Non  hai  loggetto  ancor. 
Stat.     Almen  ...  •Deh;. . .  Senti  o  Padre 

(  a  Dario 
Ti  muova  il  mio  dolor . 
a  3,  Oh  Numi  !  E  qua!  cimento  ! 

Tal  fmania  al  fen  mi  Tenta 
Che  mi  divide  il  cor 
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SCENA    P  R  IMA. 

Gran  Sala  d'Armi  nella  Fortezza 
di  Dario . 

Seleuco  9  l^earco ,  indi  Dario  + 
Sei.  che  l'offerta  pace 

\Jf  Non  ricufa  Al'effarndro,  io-noa 
faprei 

Come  il  Re  deviar  ;  Di  tutto  il  Regna 
Che  vuol  la  pace  ,  incontrerei  lo  fde- 

T^ear.  Eh  nò  ,  pace  più  falda  fgno» 
Da  me  può  il  Regno  aver  le  tue  pro- 
Cosi  pretto  obliarti  ?  (  meflfe 

Sei.  Non  V  obliai Ma  Dario  appunta 
viene  (  Si  volge  ,  e  vede 
(  venire  Dario  + 
D'Alèflandro  il  voler  dirgli  conviene  . 
Signore  il  giorno  è  queflo 
Del  contento  maggior  •  E* 'qui  Nearco 
Giocondo  apportator  di  lieto  evento. 

Dar.  Forfè  I'  Empio  fvenafti  ? 

^{ear.  Il  Ciel  voleffe. 

Sei.  Placa  Tira  mio  Re;brama  ÀlefTandro 
Spola  però  Statira  ;  a  lei  concede 
1/onor  di  quella  Pace,  e  tutto  il  merto 

Dar.  Ma  ancor  del  mio  penfiero-Ei  fcviye 
incerto  • 

Ma 
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Ma  che  fempre  degg*  io 

Dipender  daTuoi  Cenni?Ah  nò  la  pace 

Sò  ,  che  già  ricusò  ,  la  guerra  attenda. 

Tu  la  prometta  adempj  r   (  a  Inarco. 

E  tua  farà  Statira  * 
Is^ean  (  Si  fa  più  chiifcp  il  di  :  mio  cor  re- 
Se/.  Ah  Dario  penfa  (fpira%  ) 

Che  gli  eventi  del  Fato 

Son  fempre  mal  ficuri  I 
Dar.  E'  ver  ;  la  forte 

Spello  gli  Empj  feconda  ; 

Ma  qualche  volta  ancora 

Quando  più  gli  afllcura 

A  llor  le  fue  vendette  il  Ciel  matura  «> 

Nò  che  non  voglio  ornai 

Tante  leggi  da  lui  .  Torna  Nearco  , 

Torna  pure  al  nemico  .  A  lui  dirai 

Che  fol  bramo  la  guerra,  e  che  non  vo- 
glio 

Chinarla  fronte  a  un  temerario  orgo- 

${ear.  Aggiungi  al  mio  dover  più  forti 

fproni- 

Fedele  efeguirò  quanto  m'  imponi  * 
Fiamma  ignota  nell'alma  mi  fcende 
Sento  amo^chem'iTpira^m'accende 
Di  me  ilelfo  mi  rende  maggior  • 
Già  la  brama  dipinge  al  pernierò 
Men  funclio  degli  Empi  il  tennero 
Più  T  inganno  non  reca  terror . 

C  parte. 
SCE- 


SECONDO. 


SCENA  II. 

S elenco  ,  e  Dario . 
Sei.  lutto  è  il  tuo  fdegno  ,  è  ver  ; 

vJ  (ma  in  quefto  tempo 
Signor  ,  perdona  ,  fi  potea  . . .  Tu  fai 
Che  i!  Macedone  è  a  fronte 
Che  di  afledio  ne  liringe  ,  e  i  nofìri  ar- 
Stanchi  fon  di  foffrir  .  (  mati 

Dar.  Nò  r  non  è  tempo 

Di  Configli,  o  mio  Fido,  in  Campo 
aperto* 

Spiega  il  valore  ufato.  A  Te,fe  ancora  i 
Lo  fpirito  guerrier  ti  bolle  in  petto- 
'Col  tuo  fangue  conviene 
II  tDo  Re  vendicar  e  Sia.  tuo  penderò 
D' incorraggir  le  fchiere 
Di  animarle  a  pugnar  ;  E  fe  la  forte 
Opprelfo  mi  vorrà  v  refta  al  Nemico 
Il  riparo  più  forte  al  fuo  furore  , 
Che  fuperar  non  può,refta  il  mio  core. 
Set.  Non  più  .  Tutto  il  mio  fangue 

Si  verferà  per  Te  .  Signor  Tu  fai  ' 

Dar*  Larga  mercede  a!  tuo  valore  avrai. 
Minaccierà  le  fponde 
Il  torbido  Torrente  ; 
Mi  non  andrà  colPonde 
Un*  argine  poiTente 
SI  franco  a  fuperar  . 

Ten- 
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Tentar  le  tue  mine 
Fuò  T  inimico  altero  ; 
Ma  la  portanza  alfine 
Non  batta  a  debellar  . 

parte  ♦ 

SCENA  lllé 

Dario  y  indi  TS[earco  . 
D^r.  X  Nvano  ,  empia  Fortuna 

JL  (1  mio  coraggio- indebolir  tu  ere- 
Speri  in  vano  vedermi  (  di-. 

La  lpeme  abbandonar.  Finche  avrò 
core  . 

Non  vedrai  nel  mio  petto  alcun  timore. 

K[ear*  Signore 

Dar.  E'  ben  che  rechi  ? 

^ear.  Altero  > 

Al  primo  rimirarmi  ,  il  tuo  comarrdo 
#  Ale  fandro  mi  leife  in  su  la  fronte  . 
Si  accefe  tolto  in  volto 
Di  novello  furor  .  Del  tuo  rifiuto 
Deteitò  la  baldanza  .  A! fin  l'acciaro 
Snudando^  e  a  me  rivolto 
Dirte,  non  torrfl  al  fianco 
Vergognofo  per  me  r  fé  del  nemica 
Tutto  il  iangue  non  v?rla  ;  e  in  quefto 
dire 

M;iguardò  bieco  ,  e  lampeggiò  d'ar- 
dire 

Dar.  Tndegno  !  E'  dunque  m  Cielo 
SI  temuto  Aleflandro  ?  I  Numi  ancora 

In. 


SECONDO*  ci 

Infenfati  fi  fan  per  fua  difefa  ? 
in  fervitù  d'un  Empia 
L'Afia  ,  e  il  reito  del  Mondo 
Pianger  Tempre  dovrà  ?  Paventi  alfine 
Aleflandro  una  volta,  e  dal  mio  fdegno 
Incominci*  iltrmor  .  Non  è  perduta 
Ancora  ogni  fperanza;  e  a  fuodifpefto 
¥edrà  vedrà  tornare  (  re  # 

Gonfio  di  fangue  orti!  I*  Eufrate  al  ma- 
Ancor  la  Perlia  in  Soglio 
Il  fuo  Regnante  adora  , 
Sdegno ,  vendetta  ,  orgoglio 
Combatteran  per  me. 
Di  trionfati  allori 

Cinga  la  fronte  ,  ^  >1  crke  : 
M  a  penfi  il  vinto  alfine  5 
Che  oppreiTo  ancor  non  è  . 

-patte  con  Ideare* , 

«CENA  IV. 

Accampamento  d'Aleffàndro 
^con  Padiglione  nel  mezzo. 

•Aleffandro  ,  e  Barfene  . 
•Afoff.  t?^1  pochi  altri  momenti  * 

tT  Lieta  alfin  ti  vedrò,  bella  Bar-  > 
fene  j 

<Queflo  già  lafcerai trifio  foggiorno  ; 
Ne  ti  vedrai  d*  intorno 
Più  sì  nojofi  oggetti  , 

'Sarf. 
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Bar/.  Ai  tui  dolci  diletti 

Penfa  Aleflandro  ,  e  lafcia  un'  infelice 

In  preda  al  fuo  dolore  $ 

Godrò  ,  che  Tu  felice 

Viva  fereno  i  giorni 

Alla  gradita  tua  Statira  accanto. 

De'  benefici  tuoi 

Serberò  la  memoria*  ovunque  io  vada; 

IVI  a  9  *  .  .  * 
\Altf.  E  nemmen  fei  contenta  ? 

Sò,  che  Dario  t'adora  :  avrai  da  lui 
Barf.  Ah  per  pietade  almeno 

Non  accrefcermi  il  duol^  che  fento  in 
ieno  „ 

Badano  all'  . alma  mia 

Tutte  le  pene  atroci 

Che  amore  e  gelofia 

In  me  dello  finor; 
E  fe  pietà  non  trovo , 

In  quelle  rie  vicende, 

Lo  Iclegno  che  mi  accende 

Compenferà  T  amor  . 


parte  ♦ 

SCENA  V. 

lAleffandro  ,  indi  Stativa  # 
éAlef  \|  ON  intendo  Cortei,  di  nulla  è 


Per  Dario  non  fi  accende  >  anzi  il  fuo 

(  amore 
Par  che  Sprezzi  7  c  non  curi  ; 

Igno- 
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Ignota  altra  cagione 
A  fofpirar  V  induce;  ed  io  frattanto 
Spargo  agi'  Ingrati  ,  e  al  vento 
La  pietà  che  hò  nel  fen  .  Sento  oramai 
Che  comincia  a  fiancarli..  Olà  s'affretti 
;(  ad  una  Guardia. che  ìnttfo 
(  il  commando  parte  . 
Il  corfo  a  miei  trionfi ....  Alla  Battaglia 
Si  difpongan  le  Schiere,e  preflojil  Ponte 
Dove  feorre  P  Eufrate 
'    IP  Ffercito  fi  guidi..  Ira  ,  e  furore 
Sparga  di  fangue  il  fuolo  >  e  dapertutto 
Spiri  iìrage  ,  vendetta  >  orrore  e  lutto  . 
(  K[tlly  atto  *  che  *Aleffandro  'vuol 
(  partire  s'  affronta  in  .Statira  . 
Stat.  E  farà  dunque  vero 

Che  rinnovi  la-Guerra  ?  Anima  Grande 
Ah  non  voler  di  nuovo 
Che  dolente  al  tuo  piè«  .  ,o 
odkff.  Cosi  conviene  ' 

AlPonor  d'Aleffandro  +  Io  giuro  a'Dei 
Che  noni  di  conquida  il  vii  desio  5 
Che  -ini  forza  a  pugnar  . 
Stat.  BelP  idol  mio  ; 

E  vuoi  porre  in  periglio 
Una  vita  sì  cara  j> 
<Alef\\  Eh  ,  .che  il  codardo        (  vezza 
Sol  la  morte  ha  in  orror  .  Un  alma  av- 
I  rifchj  ad  incontrar  ,  nulla  paventa  . 
Stai*  Ma  come  ftar  contenta 
Divifa  fra  l'amante  ,  e  il  Genitore  ? 
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•Aleff.  Dunque ,  che  far  degg9  io  f 
La  pugna  ricufar  ?  Oppur  dovrei 
Lafciarti  in  abbandono  ? 

S'  è  tuo  piacer  

Stat.  Che  dici  ?  In  abbandono  ! 

Ah  che  d'affanno  io  morirei .  M*  è  caro 
Il  Padre  è  ver  ;  ma  Tu  la  fpeme  fei 
\Aleff9  Nò-,  non  temer  cor  mio  . 
Tu  falvo  il  Padre  avrai 
E  di  Alelfandro  ancor  Spo£a  iarai  * 
Stat.  E  potrò  llar  fìcura  ? 
vdlejlf.  Ai  numi  il  giuro 
Lo  giuro  a  Te,  che  forti 
La  mia  fiamma  primieri-, 
E  P  ultima  farai ,  Pria  ,  che  fi  eftigua 
In  quello  petto  o  cara 
Fiamma  fi  bella <,  e  pura, 
"Vedrai  gli  ordini  fuoi  cangiar  natura  ♦ 
Sì,  Ben  mio  ,  fedel  t'  amai 

T'  amerò  fedele  ancor  , 
Lo  prometto  a  quei  bei  rai 

Che  mi  accendano  d'  amor  . 
Ma  tu  piangi  ?  Ah  cela  ,  oh  Dio  ! 

Il  tuo  pianto,  il  tuo  dolor  J- 
Balta  ibi  belP  Idol  mio 
Che  fedel  mi  ferbi  il  cor. 

parte  + 


SC  E- 


$  È  C  ONDO*  a? 
SCENA  VL 

Stativa  fola .  . 

NUMI  del  Ciel;voi  per  pietà  ferbate 
Lo  Spofo,  e  il  Padre  mio.  Freddo 
Mi  ferpe  per  le  vene  (  timore 

E  i  fenfi  opprime  a  fegno 
Ch'ove  fia  più  non  sò;  torbido,  e  nero 
Sembrava  il  giorno  .  Or  mi  lufingo  ,  e 
fpero.  * 
Quando  più  P  onda  freme 
£  più  minaccia  il  Mare 
Non  lalcia  di  fperare 
Il  provido  Nocchiero 
E  figurando  1'  alma 
Vicina  già  la  calma  y 
Sgombrato  ogni  timore  * 
Hitorna  al  fuo  fentier  . 

parte  ♦ 

SCENA  VII. 

Ca  mpo  di  Battaglia  >  con  Fortezza 
di  Dario ,  e  Ponte , .  che  divide 
li  due  Efèrciti . 

Seleuco  ,  e  Dario  . 
Stl.  Hp  Utto  è  pronto  Signor*  Son  le 
L   (  tue  fchiere 
Già  allarmi  accinte  ,  e  attendono  ?1 
monalito 

B  D'af- 
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D'  affalir  V  inimico  .  Anche  il  piovile 
Si  accende  di  furor. 
Dar.  Dunque  fi  affretti 

JLa  pugna  alfin  ;  Si  opprima 
Il  Tiranno  ,  l'Audace 
Che  tanto  fatto  ofìenta  .  Andiim  .  e  .  9 

parte  * 

Sei.  Ti  feguo  # 

Numi  giuili  %  e  pietofi  ^ 

Rendete  all'Alia  oppreffa  i  fuoi  ripofi  ! 

parte  . 

SCENA    VI  IT. 

S' ode  la  Marcia  del  l'Etère  ito  di  AleC 
làndro  ,  checompantèe  e  fi  ferrie- 
ra da  un  lato  del  Cartello  fino  alla 
bocca  dei  Teatro  in  ordinanza  di 
Battaglia . 

^l  'ff.tndro  9  e  Ideano  . 
tAleff.  \]  IDI  Annci  y  e  Compagni  j 
X/  (  ecco  que  giorno  , 
Che  deve  coronar  la  gloria  voftra. 
Con  immortai  valore 
Molto  oprafte  finor.  lei  che  vedete 
Pronta  a  pugnar  nel  Camp'  oppofto  * 
è  deffa 

Ben  due  volte  da  voi  vintale  depreiTa. 
Orsù  ,  ciafeùn  fi  affretti 
Ad  efpugnar  la  Rocca  (mi. 
Giacché  yien  V  Inimico  ad  incontrar- 
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®4f*  Coraggio  ,  o  miei  Guerrieri ,  all'ar* 
mi  j  all'a  mi. 

SCENA  IX. 

E/cono  combattendo  Dario  5  ed  *Alejfand?$ 

indi  Statiti ,  e  7{earco  . 
f)an  T  Nvan  Tiranno  ,  invano 

A  Fuggirai  1*  ire  mie  . 
lalejf.  Superbo  ,  e  ancora  ardifci 

D' infunarmi  così  ì  Fermalo  ti  fveno  $ 
Ed  a  me  cedi  quel  ferro 
par.  Ah  pria  .  .  »  la  morte  .... 
*4leff.  Sconofcente  Pavrai .  (Cade  Dario, 
(ed  %AÌef sandro  lo  di/arma* 
Dan  Inique  Stelle  ! 

Il  ferro  m'abbandona  ! 
*dleff.  En  ancor  non  cedi  ì 
AiVincitor,  fuperbo , 
Chiedi  la  vita  in  dono  .  (  fono. 

Dan  Cedo  aldeftin  ;  ma  vinto  ancor  non 
*4lrff.  (Oh  Numi!  E9  quello  il  prigionier.) 
Chifei?  . 
Guerrier  ,  dimmi  ,  poc'  anzi , 
Non  ti  ftrinfero  i  lacci. Al  cenno  mio^# 
£>an  Sì  ,  fui  tuo  prigionier,  Dario  fon'io* 
T^ear.  Numi ,  che  albo  Ito  mai! 
Dar.  Venni ...  Volea ...  Seduffi  i  tuoi  Cu- 
%Alcff.  Barbaro  5  e  che  tentaiìi  ?  (fiodu 
Dar,  Infidie  ,  e  frodi  .  (  fb  . 

*tle$*  Ejjual  ragion  ti  malte  à.  tanto  eccef- 
B  z  Dan 


*8  ATTO 
pdr.  Contro  un  ufurpator  tutto  è  per- 
meilo . 

Traditore  !  (  a  Dario  )  Nearco  5 
olà  miei  Fidi 
Cuftodite  colhri . 
Serbatelo  al  miofdegno  . 
Dar  II  tuo  furor  del  mio  trionfo  è  fegno* 
K^ear.  Che  fatai  colpo  è  queito  ! 
Stai.  Alefiandro  mio  ben  ,  lode  agli  Dei 

Salvo  alfin  ti  riveggo,  -e  pien  di  gloria. 
Dar.  Mancava  un  altro  faiìo  alla  vittoria* 
Stat.  Numi!  Che  veggo  !  Il  Padre 
In  ceppi  !  Ah  Padre  amato  !  Oh  Dio'! 

Non  pollo .  #  • 
Signor ,  pietà  ,  divifo  in  tanti  affanni 
Nò  non  regge  il  mio  cor-. 
Dar.  Figlia  crudele  ! 

Ecco  il  dono  >  ecco  il  frutto 
Del  tuo  malnato  amor .  Fuggi  fpietata 
Involati  . al  mio  fguardo  . 
$tat.  Ah  Padre  ,  io  manco 

Agli  atroci  tuoi  detti  #  Ah  dona, 
caro  ,       (ad  *Alefsandro . 
A  quefto  amaro  pianto  il  Padre  mio  . 
>4Jeff.  Più  refiiier  non  sò  .  Statfra  addio  . 

parte* 

Stat.  Afpetta  ancor  per  poco;  oh  Dio! 
non  -m5  ode  , 
Parti .  Padre . .  #  Signor ...  S3  io  fui ... 

Nearco 

Salvami  il  Padre  mio.Quante  fciagurc 
"   ~  Adu- 
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Adunate  Empi  Dei 
Pei-  lacerarmi  il  cor . 
Dar.  Figlia  *  C  accheta . 
Non  accrefcer  tormenti 
All'  affanno  d*  un  Padre  r  Alfin  la 
morte 

Non  è  il  male  peggior  .  Viflì  finora 
Abbaitanza.alla  Gloria  . 

tyear.  E*  tempo  ornai  Signor, .  Z  [Dario 

(  non  lo  a/colta  . 

Dar.  Oh  Dio  !  Tu  piangi  ?       (  a  Stat. 
A  quell*  imbelle  duolo- 
Figlia  amata  nafcondi  .  - 

*H&ar.  Che  duro  ufficio  è  il  mio  ! 

Dar.  Ne  mi  rifpondi  ?       (  a  Staf. 
Dove,  hai,  dove  fon*  "io-  » -mi  fero  Padre 
Agli  eftremi  congedi 
GhLrefifter  potrà .  Quelle  ch'io" fento 
Mormorarmi  d*  intorno  aure  funèfte  , 
Aure  fono  di  morte  !  Ah  che  fia  mai 
Di  me  ,  de*  Pegni  miei ,  di  Te  cor  mio 

(a  Stat. 

Che  fra  gli  affetti  miei 
Sei  T  affetto  primiero  . 
Inumano  Aleifandro  è  quefto  un  pegno 
Della.  Clemenza  tua  ?  Barbaro  !  io 
chiama 

Tutti  i  Numi  a  vendetta-  Amico  in 

quello 
Sventurato  momento 
Alla1  tua  cura  affido 

B  5  I  miei 


ATTO 

I  miei  teneri  pegni ,  e  P  onor  mio  • 
ratm>Figlj,Conlorte>io  partojAdd  io* 
Mentre  ti  lafcio  o  Figlia 
In  fen  mi  trema  il  core  . 
Ahi  y  che  partenza  amara  ! 
Provo  nel  mio  dolore 
Le  fmanie  ,  ed  il  terror  . 
Parto  tu  piangi  >  Oh  Dio  (  a  StaK 
Ti  chieggo  un  fol  momento  (  a 
mear. 

Refta  (a  Stat.*)  che  fier  tormento ?• 
Ah  mi  fi  fpezza  il  cor . 

(parte  con  T>{eap. 
3tof# Mifela  !  E  vivo  ancora?  Il  Padre ^ 
ellinto .  «#  P 
Sarai  contènta*  iniqua  forte ,  hai  vinto* 

parte * 

SCENA  X, 

Selenco  Y  poi  Barfene  r  indi  Tesano  * 
Sei.  OVE  Dario  il  mio  Re 

JLJ  Poflb  mai  ritrovar  ?  Nel  pri- 
mo ardore 
Della  pugna  fatale 

Mi  diiparve  dagli  occhj  ;  invan  finora 
Lo  cercai  d*  ogni  intorno:  Ah  l'infelice 
Forfè  e  preda  di  morte  ;  Un  colpo  ..... 
Bcof  Ah  Prence 

Della  crudel  Battaglia 

Qyal  novella  mi  rechi  ?  Il  vincitore 

Aleifandro  dov'  è  ? 

Sci. 
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Sei.  (  Si  finga  .  )  Infaulle 

Son  le  nuove  di  lui .  Bramo  mendace 

Il  rumore  del  volgo  . 
Barf.  Oh  Dio  !  Che  avvenne  ?  Parla  • 
7{ear.  Il  nudo  acci  irò     (  E/le  con  Spada 

Di  fangue  ancor  fumante 

Che  vedete  in  mia  mano 

AlefTandro  ivenò  » 
Barf%  Stelle  ,  che  fento  ! 
2^^.  A  terra  indegno  ferro    (  getta  Lt 

Che  trafiggere  ofaiti  (  Spada  . 

Un  feno  cos*  invitto  »  Abbiam  perduta 

Il  maggior  degli  Eroi;  che  più  ci  refta? 
Barf.  Ahi  novella  funefla  \ 
Sei.  Non  turbarti  r  Ben  mio  y 

Aleflandro  perdevi  ,  e  tuo  fon5  io  ♦ 
Bar/.  Vanne  importune  audace  , 
Sei.  Ma  convien  darfì  pace  .  Invan  ci  la* 
Barjl  Ah  c^ie  frenar  non  poifo  (gni..t 

Il  fiero  mio  dolore  \ 

Non  accrefcer  più  affanni  a  quefto  core* 
*  (  piange . 

S  C  £  N  A  XI. 


Stativa  r  e  Detti. 
Stat.  TD  Arfene ,  e  dove  lei  ? 

-U  Perchè  pianai  ?  Che  avvenne? 
Bar/.  Oh  Dio  !  Che  ignoto 

Ti  è  ancora  il  fatai  colpo  ?  Io  piango  . 
l'rincipefla  per  Te .        (  Oh  Stelle  ! 

B  4  Stat. 
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Stat.  Forfè  che  il  Padre . ..  • . 
Bar/:  Nò  y  falvo  è  il  Padre  tuo  Z 

Aleffandro  mori. 
Stat.  Come  ?  Che  dici  ? 
Bar/.  Nearco  in  quefto  punto-*  *  , . 
T^ear^  Eatro  il  fenderò 
Poe*  anzi  ofcuro  ,  e  folto 
Che  conduce  nel  Bofco,  inerme,  e  folo 
Alelfandrò  pafsò  .  L'  ombra  più  denfa 
Diede  agio  al  tradimento.  Afcofo  un 


Lo  affali ,  lo  trafiffe  r  e  il  ferro  indegno 
Lafciò  nella  ferita,  A  forte  accorft 
Ferma  ,  gridò  ,  che  fai  ? 
Ma  il  colpo  era  vibrato  •  E  i  fugge;  In- 
Tfttto  fangue  Aleffandro  (  tanto 

Mancai  vacilla,  e  cade  :  Io  corro  irato 
Raggiungo  il  Traditore  , 
Snudo  l'acciaro  ,  e  gli  trapalo  il  cor e^ 
Barf,  Ah  che  io-mi  fento 

Morir  con  lui  ! 
Stat.  Non  poffo. 

Reggere  a  tanta  pena  .  Io  manco .  . .  J 
^Jear.  Andiamo  {a  Sei. 

A  recare  aF  tuo  Re  la  faufìa  nuova  . 
Sei.  Andiam  *  Nel  calo  illagrimar  non 


Empio 


giova . 

Barf%  Principeira  • 

Stat.  Barfene 

Alle  mie  crude  pene 
Lafciami  fola  ! 


{partono  « 


B, 
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tzrjl  Io  parto  (  almen  pofs*  io* 

Sfogar  piangendo  altrove  il  dolor  mio.) 

parte . 

SCENA  XIL 

Statira  fola  ,  indi  tAleffandro . 
Sut^t^  Ome?  Non  vive  più  l'amate* 
(bene. 

Ma  chi  crudel  V  uccife  ?  E  non  potea 
V  Empio  frapparmi  il  cor  ?  Mollro 

inumano 
Eccoti  il  petto  mio  . 
Sfoga  pur  la  tua  rabbia,aprimi  il  feno 
KLa  ...  che  parlo  ?  E  con  chi  l  Folle,  io 

deliro 

Mifera  me  che  veggo  ?  Anima  cara 
Sei  pur  tu.  Vieni  a  me  .  La  tua  vendetta 
Fra  poco  efeguirò  ;  Perchè  mi  fuggi 
Ombra  amata  perchè  ?  Deh  lafcia  al- 
meno (  ieno 
lafcia  alfin  ,  eh*  io  ti  Aringa  a  quello 
Infelice  Statira  ;  Ah  tu  vaneggi  ! 
Con  quello  ferro  iftefTo  {'Prende  il  /erre 
(  la/ciato  fui  fuolo. 
Che  uccife  il  caro  bene 
Si  recida  una  volta  .  E  tardo  ancora  ? 
Alelfandro  morì  ?  Dunque  firauora. 
i4lejf.  Ferma  ,  cor  mio  ,  che  fai  ? 

(Efce  improvifimcnte 
(  lAleff andrò  c  Li  trattiene. 
Serba-  fi  bella  vita  .  . .  ♦ 

b  $  Stati* 
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StaU  E  tu  chi  fei 

Che  temerario  ardifci 

Involarmi  il  piacer  della  mia  morte  ? 

Fuggi  Tiranno  ,  indegno 

Uccilbr  del  mio  bene. 
i^/fjfT.  Ah  nò  .  Deliri  ì 

Guardami  in  volto.  Io  fon ..i.  No  mi 
ravvi  fi  ì 

Aleifandro  fon*  io  # 
S  a  '.  Morto  è  A  le :ì andrò  ; 

Empio  ,  Tu  l'uccideiti 
•Altff.  Anima  mia 

Si  lcuoti  aJfin.  Vive  Aleftandro  ancora 

ìo  lono  .  Ah  lafcia  .... 
Stat.  Oh  Dio  ì  Sei  tu  l  Fidarmi 

(  Getti  il  ferro* 

Polfo  di  te  ?  Che  fmania  J  £  che  non 
folti 

Trucidato  poc^anzipOh  Ciel  Barfene 
Ne  reco  la  novella  * 

%Aleff*  E  ver,  dovea, 

Cadere  eftinto  al  fuolo  .  Un  Traditore 
Da  tergo  mi  feria .  Mi  volli  ;  11  ferro  . 
Per  timore,  ei  lafcio  .  Ei  fugge.  Il  feguo 
Allor  da  me  fi  deleguò..  Tornai 
Salvo  alfin  dal  cimento  ,  e  t'incontrai* 

Stat,  Felice  me  1 

<Alejf.  Perde  a 

In  te  me  ftefTo  .  .  Oh  cara 
Eccomi  a  te  refpifo  ;  Ecco  il  fedele 
Che  già  piangerti  sftiiito-jecco  limante 
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Che  vivente-  t'adora  , 
E  og^or  t  adorerà  penfa  . . 
Stati.  Si  caro 
"Pongo  gii  affetti  in  calma   In  fin  chrio 
vivo 

Sarò  tua  t'amerò.  Compenfa  affai 
Un  felice  momento  il  tuo  deliro  . 
Stati  Che  bel  fruito  prodoce  il  mio 
%  2*  (martirio  . 

•Aleff*  Quanta  penamicofta  il  Tua 
(  martirio  # 
*4leff.   In  quel  iembiante  r  o  cara 
Sento  calmar  le  pene 
Che  (opporrai  finor  + 
Stat.     Scordo  la  ibrte  amara  j 
Per  ladorato  bene 
Pace  refpira  il  cor 
*Aleff.    Cara  . 
tpàt*     Ben  mio  che  voi  ? 
•AltjJ.    Vorrei . 

Serbami  la  tua  fedev 
a  2.     E  dolce  la  mercede 

Che  mi  concede  amor» 
a  2»     Termini  pur  P  affanno  j 

Torni  la  pace  al  core  ; 
Ah  le  noiìr*  alme  amore 
Ricorni  a  confòlar . 

Fine  delimito  Secondo  • 


B  6  AT- 


3* 

ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

luogo  remoto  di  antiche  fàbbriche 
dirute  tra  il  Bofco  $  e  la  Reggia  • 

lAlefi  andrò  .  e  T^earco , 
*4lejf.        Orae  può  darfi  mai 

Più  nera  infedeltà  !  Bramai* 

La  morte  mia  !  Spergiura .  (Statira 
T^ear.  Appena  il  credo  $v 

Ne  9Ì  crederei  ,  fe  '1  traditore  ifteCTd- 

Non  avelie  morendo 

Chiaro  il  luo  nome  efprefiò  • 
*Ahjf .Oh  Dei.,  ftupiico  ! 
p{èar.  Ed  anch'io  fbpirei,fe  non  penfaffi* 

Ch'  ella  alfine  è  la  figlia 

Del  tuo  più  fier  nemico  :  onde  nel  feno 

Sempre  nudrir  dovea  odio  ,  e.  veleno* 
$4lejs.  E  poi  l'Empia  fingea  tanto  furore^ 

Che  volea  darfi  morte  ! 
TS^ear.  E  qual  ftupore  ? 

Udi  fallito  il  colpo  j 

Disperata  fi  volfe 

A  privarli  di  vita  ;  o  pensò  forfè 

V  indegna  sì  covrire 

Alla  vifia  del  Mondo  il  filo  fallire  • 
éAkJs*  Anzi  piuttofto  io  credo, 

Ch*  ella  di  me  fi  avvide  9 

Ed  il  colpo  affettò» 
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*b{eat\  Dunque  .  . 
%dkp.  Non  più  .  Quell'anima,  infedele 
Del  tradimento  Tuo  >  nel  Genitore 
Voglio  ,  che  paghi  il  fio  ;  gii  d'ogn'in- 
torno 

E*  ciìito  il  Bofco;onde  fra  pochi  iftaatL 
Mia  vittima  cadrà 

E  già  mio  prigionierfra*  lacci  flretto  » 
Vedremo  allora, 

l?er  il  Padre  tremar  la  figlia  ancora  * 

parte.  • 

SCENA  IL. 
Ideano  fola,  . 

Ì3  Erdonami  Statira 
.   Se  a  torto  t'incolpagli  primo  ecceffò/ 
All'altro  mi  obligò  .  » 
Prima  che  il  ver  fi  fcuopra  r 
Cadrà  per  quella  mano 
Alefiandro  cadrà  .  Ebbro  d'amore 
Kulla  payejita3  e  tutto  fprezza  il  core,. 

parte  a> 

S  C  E  N  A  Tip 
Dario  incatenato  con  Guardie  #  vifta  > 
e  Selene/) . 
Ì)ay.    À  Vete o  ingiulli  Numi  , 

X%  Età  fulmini  per  ma  ?,  Ancor 
non  fiete 

Paghi  ornai  di  sfogar  tutto  il  furore 
Sei  hi  l'adattarli  al  Fato 

Neceffaria  virtù  ,  Deve  ogni  faggio- 
li  nsìfanrica  *  e  neil'avverla  forte 

Sem- 


3s  A  T  T  o 

Sembrar  tranquillo,  e  dimoftrarfi  forte.. 
Dar.  io  fon  fuor  d*  ogni  fpcme  j 

Tutti  hò  nemici  i  Fati . 

Kemmen  giovò  T  inganno 

A  privarlo  di  vita  j  opur  Nearco 

Menfogne.r  mi  tradì  ^ 
$d.  Nò  ,  che  poc'  anzi 

Meco  parlò  ;  tutto  di  fde^no  ei  freme 

Che  il  colpo  andò  fallito  . 

Sai  quanto  può  Timore.  EiperStatira.. 

Per  lo  Regno  promelfoarde,  e  fofpira. 

E  poi  degli  empj  5  e  rei 

Prendon  giuita  vendetta  alfine  i  Dei  * 
Cella  la  ria  fvtntura 

Oliando  a  tal  fegno  avanza  ; 
Principio  è  di  fperanza 
V  eccello  del  timor  . 
Tutto  fi  cangia  in  brieve 
E*  il  nolìro  ììatò  è  tale  r 
Che  fe  cangiar  fi  deve' 
Sempre  farà  miglior  .    .parte  » 

S  C  E  N  À  IV. 

S-t 'atira  r.  e  Dario  , 
Siat.  TT}  UR.  ti  riveggo  o  Padre  : 

JL    Ma  oh  Dio  >  dovvè  la  maefììr 
primiera  ? 
Bar.  Vi feere  del  miofen,  figlia,  Statira; 
Dario  non  è  qualora;  eccolo  refo 
Dfella  forte  il  berfaglio 
De1  vi  venti  lo  fchcrno  • 
WiU  Amato  Padre  Non 
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Non  turbarti  così  ? 
&ar.  Ah  I  Ch'  io  itetto  vorrei 

Affrontar  i*  inimico  , 

E  darmi  in  preda  a  morte  * 
Stat.  Avrai  più, lieta  forte 

Ritornerai  fui  foglio 

Lafciane  a  me  la  cura  * 
Dar.  E  che  far  penfi  ? 
Stat  lo  d'Aleilandro 

Al  pie  t*  impetrerò  ..Vi 
&ar*  Ah  !  Figlia,  taci  } 

Nò  non  tanta  viltà'  ..  (  chiefib 

$tat9  Ma  d'onde  tanto orror  ?  Penìa,  ch'èi 

Le  no^ze  mie  *  e  volontario  offerfe 

Renderti  ,  e  pace  ,  e  Regno  .  Or  non 

Tu  in  mezzo  a  tanti  affanni  j  (farciti 

E  3  io  farei  felice  .  . 
Dar.  Tu  felice  ?  Che  afcolto  !  Ah  figlia 

Dunque  tu  l'ami  ?  (  ingratai 

Stat..  E  qualdèlitto  è  mai 

L'amare  un'Alelfandro  ? 
Dar*.  Vanne  perfida  indegna 

Parti  da'  fguardi  miei 
Stot*.  Padre  ^  che  feci  mai  ; 
&ar.  Che  mifacefti?  Csno* 

Amarchi  m'odia,  e  chi  mi  tolfe  il  Re- 
fi averlo  a  pregio  ancora  ?  Ah  quella 
è  troppo  1: 

Non  fei  mia  figlia  piùjfei  mia  nemica,, 
Stat.  Senti  mio  Genitore  . 
Dir.  Lafcia  eh'  io  parta  \ 

Titi 
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Tu  mi  trattieni  invano  : 
Crudel ,  fcnipee  da  Te  farò  lontanar 
(  parte  adirato  • 
SCENA  V. 
Stativa  ^  indi  ^dl  f  andrò  . 
$tat.        Osi  mi  lafcia  il  Padre,  e  fuggo 


D'ogni  finiiiro  evento 

Difendetelo  ,  o  Numi . 
•Alefs.  Ecco  quell'alma  ingrata  : 

Se  n'eviti  ì*  incontro  .  (  Va  per  partire^ 
StaU  Aleffandro ,  mia  vita  «  e  dove  vai  ? 


\Alefs.(  Che  ardir  ?  )  Vado  ...  che  vuoi  2? 
SAtftGome  ,  che  voglio  ? 

Tu  volgi  il  guardo  altrove  *, 

Tu  fei  turbato ,  e  mefto'  ? 
lAlefs.  (  Pollo  di  più  foffrir  !  ) 
StAU  Nulla  rifpondi? 

Io  per  pietà  fol  chiedo  .  ♦ . . 
rflejì.  Eh  lafciami  partir-»   (/degnato  in- 

(  atto  di  punire 
Stat.  Ma  parla  alraeno  .  .  *,  (lo  ferma  di 
«^/}.Nòj  Menfognera*  ingrata  (nuovo*. 

Nò  ,  non  m'Inganni  più  . 
Stat.  Ben  mio  ,  che  dici  ?  (-giura-, 

(  QuaP  altro  a'  danni  miei  oggi  con- 

Altro  maligno  !  )  Io  menfognera-  y  io 
yilefs.  Donna  di  te  più  infida  ,     (  ingrata 

Più  fpergiura  di  Te  non  viddi  ancora* 

Dove  apprendevi  mai 


(  Vede  *Akfs.  e  lo  trattiene . 


L'ar 
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L'arte  di  fimukr  ?  I  tradimenti 
Afcondi  pur  fotto  mentito  volto 
Fuggi  dagrocchj  miei, nò  non  t'afcoltfr* 
Fuggi  dall*  occhj  miei 
Perfida  donna  ingrata 
Ogn'  altra,  più.  fpictata 
Tu  vinci  in  crudeltà  .. 
Sotto  fembianza  umana. 
Hai  cor  di  Tigre  ircana, 
E  voi  foffrite  o  Dei , 
Sì  nera  infedeltà  .  parte % 

SCENA  VX. 

St atira  y  indi  Barjhne. 
Stat.        HE  mi  avvenne  infelice  i 
vj  Mi  rifiuta  Aleffandro  * 

Aleffandro  ni  accufa* 

D'Ingrata  r-  e  d' infedele  t 
Bar/.  Già  lode  aLCiel  ,  Statira  , 

Aleffandro  il  tuo  ben  rfalvo  refpira..* 
Stat.  Eh  lafciami  ,  Barfenc 

In  preda  alle  mie  pene  y 
Barf.  Ma  che  ftranezzaè  quella  ? 

Quando  dei  più  goder,tu  lei  più  meda? 
St^t.  Che  contento  ,  e  goder  vegli  mi  o!- 

Mi  abbandona  ,  mi  fugge  %  (traggja 

Mi  difcaccia  da  fe,mi  chiama  ingrata.,. 
Barf.  Quello  è  voler  de1  Numi  ;  io  non  tei 
diffi  ,. 

Ch*  egli  del  Padre  tuo  era  Nemico  j 
E  che  non  gli  dovevi 

Sa. 
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Sacrar  gli  affetti  tuoi  ? 
Stat.  Ma  che  vi  feci  ,  o  Dei  ,      (  Padre} 
Che  tanto  ho  da  {offrir  !  Sdegnato  è  il' 
Barfene  mi  riprende  ,  ii  Mondo  tutto 
Si  volge  contro  me  •  Che  far  polVio  ? 
Eppure  in  petto  io- lento 
Un  moto  5  che  pietofo  al  mio  dolore 
Calma  in  parte  l'affanno  ;  ancora  io 
fpero  y 

Giulio  Ciel  tu  feconda  ilmiopenfiero  » 
Peli  non  morirmi  in  iéno 
Bella  fperanza  ancora; 
Qualche  momento  almeno 
Laiciami  luiingar  . 

SCENA  V  I  L 
Strada  pompofamente  ornata  per  il 
trionfo  di  Aletfàndro  .  Principia 
la  marciav  indi  appoco  vedefì  coim 
panre  il  Carro  trionfale  tirato  da 
più  Cavalli  ,fòpra  di  cui  fiede  Ale£ 
fandro  coronato  d'Alloco  ì  circon- 
dato da'"  principali  delk  fua  Corte} 
Dario,  e  Seleuco  incatenati»  Giun- 
to il  Car  ro  a  giù -a  vicinanza ,  cala 
Aldlàndro  . 

lAltjlanaro  ,  Dirio,  e  Seleuco  ♦ 
'*4!fs./~*  Osi  frena  /Uella-ndro il  faffò 
V-#  De'óarbari  Tiranni  (attero 
Così  si  trionfar;  ma  il  fuo  trionfo 
Si  renda  più  pompolb  . 

Olà: 
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Olà  :  qui  fi  conduca  (  alle  fue  Guardie* 

Statira  l'infedel  j  vò  ,.chrelJ^ancora 

Spettatrice  ne  fia  ,  e  vegga  il  Padre 

Ridotto  a  mendicar  da  me  la  vita  • 

{partono  porzione  delle  Guardie. 
Tter.  (  Refpiro  :  gu  pentita 

La  figlia  il  difamò  )  Odi  Aleflandro  * 

Se  farmi  impallidir  forfè  pretendi  , 

Tu  lo  pretendi  invanjcangiò  fenibianza 

E'  ver  ,  T  iniqua  forte  j 

Ma  indebolir  non  può  quell'alma  forte. 
%Alefs.  Folle  5  non  oftentar  tanta  cofianza* 

Sei  prigioniera  fci  vinto  , 

Sei  privo  del  tuo  Soglio^        (  glio  ? 

E  ancor  nudrifct  in  fen  I'  infano  orgo* 
Dar.  Si  prigionier  fon  io> 

Hò  fra  catene  il  pie  $  ma  fciolta  ho  l* 

Ne  fon  deRegni  altrui  (  alma  ; 

Ufurpator  ,  ne  '1  fui  j  come  tu  lei  . 

Di  cli£  ti  puoi  vantar  ?  Sol  di  rapine  * 

Quelli  i  tuoi  pregj  fono  f 

Pregi  degni  di  te  . 
Sei.  (  Signor  che  dici ....  (  a.  Daria 

nAkfs.  Il^conquifiar  gl'Imperi  , 
.Sottrar  da  férvitù  Popoli  oppreffi  * 

I  barbari  domar  ?  Fu  fempre  cofa 

De?na  d'  Eroi  . 

Per  Te  fon  nomi  ignoti 

La  virtude  »  e  il  valor* 

Qyeili  per  te .  . 
Dar.  Confondi  ad  arte 

Vi- 
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'  Vizio  ,  e  virtù  .  Ah  !  di  cotanto  ardire, 
(  con  rabbia  fcuotendo  le  catene  . 
Ben  ti  farei  pentire 
Sei.  A  troppo  eccedo  (  a  Daria 

Ti  trafporta  il  furor . 
\Alef*  Vada  !'  audace         (  alle  guardie 
In  carcere  riftretto  ,  e  feco  ancora 
Seleuco  fi  conduca  .  In  un  momento 
(  parte  Dario  ,  e  Seleuco  condotti  dal" 
(  le  guardie  . 
La  pena  pagherai  de*  tuoi  furori . 
Dar.  Eh  ^ciienulla  io  pavento 

Le  tue  minacce  *  E  che  più  della  morte. 
Poflb  attender  da  Tei!quefta  non  curo 
Anzi  la  bramo  .  e  voglio  f. 
©iacchè  perduta  hò  Iibertade,e  foglio. 
A  chi  foffreun  mar  d'affanni 
Per  voler  d*  avv-rrfa  forte 
Non  arreca  orr or  la  morte 
Ma  gli  piace  di  morir 
Sempre  intrepido  ,  e  collante 
Mi  vedrai  nell'ore  efireme  ; 
Perchè  un  Alma  nulla  teme, 
Qyando  è  ilanca  di  foffrir  . 

(parte,. 

S  C  E  N  A  VIIL 
*yihfsandro  rindi  ls{earc0  )  e  poi  Staterà . 
idl(fs.(~\  HE  ardito  favellar!  Che  fa- 
fio  infano 
Gitene  tutti  al  Tempio4 

(  al  "Popolo ,  ed  al  rejiànte  delle 
(  Guardie .  Pre- 
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Prevenite  il  mio  arrivo  .  Al  fommo 
Render  grazie  fi  d*uopo  :       (  Giove 
Di  vittime  più  elette  ,e  di  profumi 
Ardano  PAre  intorno 
In  quefto  sì  giulivo ,  e  faufto  giorno  . 

(  tutti  partono  0 
Qui  vò  attender  l'infida  ♦ 
${ear.  (Solo  e  fenza  difefa  ,  ecco  Alef- 
fandro    (  cava  fuori  la fpada . 
Non  più  Jfi  tardi...  Si ...  mora  il  Rivale 
(  va  per  ucciderlo  • 
Stat.  Ah  tradito^  che  fai?  Ferma  :  Alef- 
fandro       (  gridando  corre . 
Difenditi  ben  mio  . 
l^ear.  (  'Barbare 'Stelle  !  )         (  difci  ? 
*Alefs.  Tu  fei,  fellon?come!.  ..cotanto  ar- 
Qfi  volta  5  e  vede  'Hearco 
X  eolla fpada  nuda. 
*b{ear*  Io  ti  dirò..,Signor...(  ahi!  fon  con- 
Sappi... (Che  dir  pofs'io?        (  fnfo 
(  tutto  trrmante  5  e  pallido  . 
9E  già  troppo  palefe  il  fallo  mio  .  ) 
Son  reo  •>  degno  non  fono 
Di  pietà ,  di  perdono  : 
Mi  merito  la  morte;e  quella  affretta  . 
Non  fu  Statira  nò  ,  ch'alia  tua  vita 
Tramò  Pinfidie;io  fui,  io,che  per  lei 
Arfi  d'Amor  finora  ,  e  fol  credei 
Di  farla  mia ,  recando  a  te  la  morte 
K    Fila  è  innocente  ..*a. 
+Akfs.  O  non  più  udito  eccefso  ! 
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Entro  carcere  orrendo 

Si  reltringa  l'indegno       (  alle  guardie 

E  venga  Dario  a  me.  Ben  mio,perdona 
{  parte  Tucano  condotto  dalle  guardie. 

Se  infida  io  ti  credei  :  l'empio  Nearco 

Fu  quel ,  che  m'ingannò . 
Stat  E  tu  il  credetti  ? 
*Alefs.  Facile  troppo  fui  j  Ma 
Slat.  Io  tutto  obblìo  ; 

Purché  torni  Alefiandro  ad  effer  mio  § 

SCENA  IX.  ED  ULTIMA  . 
Dario  ,  e  Selenco  incatenati ,  e  detti  3 
indi  Barfene  • 
Dir.  jP*  Ccomi  :  e  giunta  Fora 
Forfè  del  mio  morir» 
Da  me  che  brami  * 
^ilefs.  Non  è  più  tempo  amico 

(  fa  feSno     abbracciarlo . 
Di  ragionar  di  morte  : 
Vivi, e  vivi  à  contenti.  Io  di  mia  mano 

(  gli  f doglie  le  catene^  . 
Difciolgo  i  lacci  tuoi.;  toma  fui  Soglio 
Sotto  al  tuo  dolce  impero 
I  Popoli  foggetti 
Vivan  lieti ,  e  felici  * 
Stat,  Così  tratta  AlefTandro  i  fuoi  Ne- 
io  non  tei  diflì  ,  o  Padre  ,        (  mici  . 
Ch'era  degna  d'amore  alma  sì  grande? 
£>     Stupzfco  a  tal  virtù  , 
*Alefs.  Tutto  ti  rendo  <a  Dario . 

Ed 
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Ed  a5  trionfi  miei 
Altro  premio  non  ferbo 
Che  la  man  di  Statira  # 
Sfcflf,  Son  tua  ?  O  che  contento  (  ad*Ahf> 
J)ar.  Che  generofo  core  ! 

;  Se  meritar  fapefti  un  tanto  amore  * 
;  Figlia  >  fei  pur  felice  . 
jtUfs.  Un  sì  bel  giorno  1 

Splenda  a  tutti  fereno  .  A3  primo  grado 
'  Seieuco  torni  •  ETu,  cui  parca  avara 

(  a  Dino  * 
La  Conforte  rapì  ?  ftringi  Barione  * 
Se  vuoi  :  fo  >  che  tu  l'ami . 
par.  Una  delira  sì  bella 

Perchè  da  Te  mi  vien^m'  è  più  gradita 
lAlefs*  A  noi  dunque  li  chiami   (  al  C«pQ 

(  delle  Guardie . 
Sei.  (S'  hò  perduto  il  mio  bene,  almen 
L'adorerò  collante  )         (  fui  trono 
Dar.  In  mezzo  a  tante  gioje 
Goda  Seieuco  ancor  • 
Ben  fi  c  on  vi  ene  • 
Pan  Se  a  te  piace  ;  Alexandre 

Egli  abbia  Paniati. 
lAlefi.  Un  sì  gran  Duce 

L'acquili  ò  col  fuo  merto  9 
Sei.  Io  fon  confufo 
A  tanto  onor  • . . 
+4lefs.  Barfene  ,  a  tempo  giungi  ;   (  vede 

(  venir  Bcofìne  • 
Quello  è  il  tuo  Spolo  :  A  lui 
|     Porgi  la  delira .  fiajtfl 
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hjrf.  E  come  !  (con  meravigli*  ; 

J).ir.  Tutta  cangiò  la  Scena  ; 

Egli  mi  die  la  libertade  ,  e  'l  Trono  * 

E  ne  fa  parte  a  te  . .  # . 
^Alcfsj,  Ricufi  il  dono  ? 

O  ti  quereli  ancor  ;  ne  fei  contenta  ? 
Barf.QjAznto  mi  vien  da  Te,tutto  m'è  caro 

Ecco  la  man .  (  gli  dà  la  mano  » 

J2br.  E  chi  ammirar  non  deve 

Un  così  Eccelfo  Eroe  !  O  eterni  Dei, 

Fate  ,  eh*  io  fempre  grato 

Sia  al  mio  Benefattbr . 
tdhfs.  Giorno  sì  bello 

Non  turbi  la  vendetta .  Ancor  Nearcio 

Abbia  perdono  ,  e  vita  u  *  • 
Stat.  Anima  illuftre  ! 
J)  r,.  O  Magnanino  ,  o  Grande! 
Se/.  O-Generofo  ! 

a  4#Veglino  Tempre  i  Numi  al  tuo  ripofb* 
Coro. 
Sempre  di  palme  adorno 
Ti  vegga  il  nuovo  giorno 
E  più  iereno,  e  lieto 
Per  te  riiplenda  ognor. 
Ma  pria  che  adempia  il  Sole 
Il  ilio  bel  corfo  ufato 
Nafca  r  invitta  prole 
Eguale  al  genitor. 


-Fine  del  Dramma  ì 
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